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ALle  acclam»ztonì  del  Popolo  Su- 
neje  fefieggiante  pel  vofiro  già 
Jìabilito  felicijjimo  accoppiamen¬ 
to  ,  voleva  anch'io  come  un  Individuo  di 
Quello  unire  fpecìalmente  le  mie,  ma 
ìwn  mi  fi  prefentava  propizia  l’eccafione . 
Quando  per  mìa  buona  forte  dejiinato a 
dare  lo  SpettacoloT entrale  ai  miei  ama¬ 
ti/lìmi  Concittadini  nel  prefente  Carne¬ 
vale  ,  credei  mie  dovere  il  profittare  dell"' 

A  2  acca- 


9ccaJìone per  tributarvi i  miei ojjeq^uj col 
dedicare  a  Voi  Nobilissimi  signori 
Sposi  il prefente  Libretto ,  Le  anime  vo~ 
fire  getter ofe ,  e  fenjibtli  all’ armonia ,  ed 
alla  Muficay  dono-,  che  fembra  dato  dal 
Cielo  per  jollievo  dell'U  manitài  tralof da¬ 
ta  la  piccolezza  del  dono ,  non  potranno 
non  compatire  /’  animo  del  Donatore ,  e 
(^ejli potrà  viver  contento^perchè  aven¬ 
do  fregiato  il  prefente  Libro  del  Voftro 
Clortofiffimo  Nome,  li  fembra  d  avere 
acquijìato  un  dritto  ad  augurar  fi  /’  uni- 
verfale  compatimento . 

E  colla  dolce  Infinga  di  aver  fodi sfat¬ 
to  meglio ,  che  poteva ,  ai  voti  miei ,  mi 
do  il  vanto  di  dichiararmi 

Siena  iO.  Dicembre  1781. 
T>i  FwNobiliss.  sigg.  Sposi 

Vmlitfs»  Devottfs,  ObùltgMtifs»  Servi frt 
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MUTAZIONI 

DI  SCENE. 

NELL’ATTO  PRIMO 

Delizlofa  Campagna  ,  per  la  quale  largo  Fiume  tra- 
fcorre,  che  và  a  “bagnare  una  pane  della  Città  che 
(là  fituata  alla  dritta  della  Scena ,  con  Porta  pra¬ 
ticabile  . 

Cortile  con  Loggie ,  e  Portone  praticabile  y  dove 
termina  una  Scala,  che  conduce,  negli  Apparta¬ 
menti  della  Principeflfa. 

Notte , 

Campo  dove  ftann^  attendati  i  Tartari  tutto  illumi¬ 
na  ro  di  taccole,  Luna  che  a  poco,  a  poco 

Dal  za. 

NELL’  ATTO  SECONDO 

Cortile  del  Palazzo  di  Egle. 

Campagna  deliziofa  coutigua  alle  man  della  Città  # 

Campagna  con  Cafa  radica» 

Campo  de*  Tartari  » 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Delliiofa  campigna  ,  per  ?a  qaal»  largo  Fiume  rra- 
fcorre^  che  và  a  bagnare  una  parte  della  Città | 
cott  porta  praticabile. 

EGLE  ,  CLlZltA'^  e  Popolo  ordinatamente  dlfprjlo 

EgL  .fefteggi  la  memoria 

Di  quel  giorno  avventurato, 

In  cui  il  giogo  fù  fpezzato 
Della  noftra  fchiavitù. 

E  i’ufato  giuramento 
Si  rinnovi  fenza  pena  , 

Che  dell*  uomo  alla  catena 
Ritoinar  non  vogliam  piìi . 

;  Covo. 

Sciogliamo  il  piè  alle  danze,  ‘  - 
Sciogliam  la  voce  al  canto; 

E  delle  Donne  il  vanto 
S*  afcolti  a  celebrar  . 

L’Eco  rifponda  intorno. 

Ai  noftri  lieti  evviva  . 

E  r  una  ,  e  V  altra  riva 
Si  Tenta  a  rimbombar! 

Egl,  Quello  è  r  anno  centefimo 
^Dacché  reflò  fondata 
Quella  noflra  Colonia .  Abblam  per  legge 
A  4  Che 


ATTO 

Che  ogni  anno  in  quello  giorno 
Ricordar  vi  fi  debba 
La  nofira  fondazione; 

Perciò  impongo  filenzio ,  ed  attenzione . 
C/;^,  Ehi  ?  non  fate  rumore  • 

Stante  cheti ,  'é  afcoltate 
La  nofira  Principefla  . 

Egl.  Siam  venute  d’  Italia.  Ivi  da  alcune 
Delle  piò  capricciofe 
Un  complotto  fi  fece  ;  e  a  centi naja 
Prcfa  la  fuga  ,  e  feco  trovato  ) 

Portando  il  buon,  c  il  meglio,  che  han 
Qui  fondaron  di  Donne  un  Principato  • 
C//^.  Mi  fcufi  voftra  Altezza, 

Se  faccio  una  ricerca  curiofa 
Non  intendo  una,cofa.* 

Come  dalle  lor  cafe 
Han  potuto  fuggire, 

Senza  che  alcun  s’  avveda } 

O  come  i  lor  mariti,  «  x  lor  parenti* 
Furon  così  indolenti  , 

Che  in  vederle  fcappare 

Se  ne  fletterò  là  fenza  parlare? 

Mgl-  Alcuno  non  accorfe.  Ivi  i  Mariti 
Sempre  alla  moglie  uniti 
Di  flar  non  hanno  Tufo;  anzi  che  molti 
Le  vedono  di  rado  , 

Perchè  molti  han  colà,  per  quel  ch’io  fento 
Divifo  il  letto,  e  ancor  T appartamento 
Se  parlìam  di  parenti,  alla  figliola 
La  Madre  anzi  procura 
Di  non  dar  foggczionc:  alla  forclla 
L’altra  forella,  e  così  gli  altri;  c  intanto, 

^  ‘  Che  bada  ogn’uno  al  fuo  particolare , 

A  quel 
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A  quel  t  che  graltri  fan  non  può  badare 
Clix*  La  ragione  è  evidente  • 

Egl,  Noi  qui  felicemente 

Regnamo  intanto  in  grazia  di  quell’  ufo  ; 
E  il  feettro  maneggiamo  infiem  col  fufo  • 
{Si  ripete  il  Coro  ,  il  quale  rejìa  fejpefo  all' 
udirfi  uno  ftrepito  di  militari  Strumenti  « 
Bgl»  Qual  infolito  ftrepito  ! 

C//^.  Qual  rumore!  Ecco,  ceco 
Barberina  aftannofa. 

Lei  forfè  faprà  dirci  or  qualche  cofà* 

^  é  C  E  N  A  li. 

y  e  Detti ^ 

Bar,  Soccorretemi,  forellc , 

Prcfto ,  pretto  per  pietà  • 

Ho  fin  livida  la  pelle: 

Lo  fpavento  è  come  và. 

Oh  che  batti ,  mia  Signora  ì 
Oh  che  ceffi  brutti  ,  brutti  / 

T remo  tutta  tremo  ancora  , 

Farmi  ancor  di  averli  quà  • 

Egl.  Barbarina ,  che  fu  ?  Ripiglia  il  fiato  ; 
Narrami:  cos’è  fiato? 

Che  cofa  t  è  accaduto  ? 

Via,  parla  prcfto. 

Bar.  A;uto! 

Cllx»  Ma  qui  alcun  non  ti  tocca* 

Bar.  Eh,  niente.  Effetto  è  qucfto 

Del  fangue  fpafimato . .  •  Udite  •  •  «  Io  flava 
Sulla  riva  del  fiume, 

£  m’ era  addormentata  , 

Intanto  che  le  agnelle 
A  e 
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Stavtn  pafcendo  là  l’ erbe  novelle  . 

Egl.  E  così  ?.. 

Ma  afpcttate.  Io. mi  fognava. 

Che  in  feno  mi  volava  un  uccelletto; 
Ma  un  gatto  maledetto, 

Mentr’  io  me  lo  pigliava  ,  piano  piano , 
Avventò  un  falto,  e  mel*  rubò  di  mano 
E  così .... 

Cì.^,  Quello  è  un  fogno. 

Bar,  Ma  afpcttatc. 

Allora  io  fpafimata 

Gridai,  mi  feoffi  e  mi  trovai  [vegliata  • 
Giro  d’intorno  T  occhio 
Per  veder  le  mie  pecore  ; 

Ma  non  ci  fono  più.  Con  batticorc 
Salto  ad  un  trattò  in  piedi. 

Corro  fii  i  campi;  e  oh  dio.' 

Pochi  paffi  avanzati  , 

Le  vedo  fra  le  man  d’  empi  foldati . 

Bgl.  Qui  foldati  I 

Che  fento  / 

Bar,  Io  grido  a  quella  villa  ; 

Ma  al  mio  gridar  rifponde 
Uno  Ixrepito  orribile  , 

Che  agghiacciarmi  fa  il  fangue*  Altro  non 
Che  ventilar  llendardi  ,  (  feorgo 

Che  feimitarre ,  e  dardi . 

Mi  abbandono  alla  fuga  , 

Tremante,  e  sbigottita: 

Già  mi  Tento  infeguir  . . . 

*:  Già  ad  afferrar  mi  Tento 
Da  un  barbaro  foldato  . . . 

Ahi  I  che  in  ridirlo  ancor  mi  manca  il  fiato* 
Oh ,  Ciel ,  che  farà  mai 


PRIMO. 


Il 


Segui  il  racconto 


Bjf*  Rozzamente  colui 
Per  la  gola  mi  prefc 
Penfate  adcdo  voi  le  mie  difefc 
Inutili  per  altro. 

Prefc  in  mano  il  briccone 
Un  dardo .  c  poi  mi  diffc  : 

Tu  fei  mia  preda,  c  fci  la  prima •  ond’Io 
Come  vuple  il  coftumc  , 

Devo  fagrificarti  al  noflro  Nume* 

Già  colui  m'ammazzava, 

.Quando  un  altro  foldato 
Ivi  giunto  fi  oppofc  Infra  di  loro 
Afpra  contefa  è  inforta  , 

L’un  volendomi  viva,  e  l’altro  morta 
Io  intanto  in  piè  falita, 

Mi  diedi  a  gambe,  c  qui  falvai  laviti 
Veggo,  veggo  che  damo 
Da  nemici  forprefe  .  Ma  il  coraggio 
Non  fi  perda  per  quello  r 
La  Città  fi  difenda, 

E  infiem  colla  Città 
Si  difenda  la  noflra  libertà  • 
si  vada ,  fi  fuoni 

Campana  a  martello, 

‘  Rimbombi,  rifuoni 
Deir  armi  il  fragor . 

All  or  che  fi  tratti 


Tutti  Su,  ali’ armi. 

A  é 


Di  far  le  guerriere 
Saremo  più  fiere 
Degli  uomini  ancor  . 
Proviam  fe  in  corraggio 
Sapete  imitarmi 


T  uftì 


Il  A  f  T  è 

Tatti  FvvJva  il  valor! 

(  Tutti  entrano  nella  Città ,  eccettuata  Ch\, 

SCENA  IH. 

CLIZIA,  ftla . 

Io  non  intendo  come 

Si  debbano  ad  un  tratto 

Spaventar  in  tal  modo.  Alfin  (iam  donnei 

£  fe  quefli  fon  uomini  fatti  di  carne 

Come  gli  altri ,  io  dico  , 

Che  non  è  da  temerfi  un  tal  nemico* 
Siano  pur  barbari ,  iìan  pur  i'pierati , 
Sian  pur  quedi  uomini  indiavolati | 
Che  alfin  fi  vedono  per  noi  languir* 
Perde  il  valore  per  noi  il  Soldato  ^ 
Diventa  un  afino  il  letterato , 

Perde  la  borfa  per  fin  T  avaro  , 

E  ogn*un  del  paro  và  ad  impazzir* 

(  Entra  nella  città  ,  e  fi  cbmde  la  forté 

SCENA  IV. 

M^RONE  e  TIMUR. 


Mar.  Ma  ,  Signor  Capitano  , 
Non  ci  avanziamo  tanto . 
Che  fiam  fotte  alle  mura 
Tim,  che  fi  ,  che  hai  tu  paura 
’  Mar.  io  paura  !  oh ,  oh  1 
Tim. 

Nccefiario  è  per  noi, 

Se  dobbiam^riconofccrc 
Le  fortificazioni . 

Maì\  Ma  pei*  altre  ragioni 


E  non  vedete  I 
? 

; 

Ma  r  accoflarfi 


EiTtr 
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EflTcr  più  ncceflario  io  vi  dirò 
Lo  ftarfcnc  lontan  più  che  fi  può. 
Perché  affai  fàcilmente 
PoPono  farci  qui  dall' alto  al  baffo 
Arrivar  lulla  tei  a  un  qualche  laffo . 
Tm,  L’ho  detto  io  di  già,  caro  Ajutantc. 
Mar  E  cofa  avete  detto? 
r/w,  C  he  ti  trema  a  queft  ora  il  cor  nel  petto 
Mar.  Oibò ,  oibo  :  vi  par .  Ma  è  la  ragione 
Ch’io  fon  d’una  nazione. 

Che  affai  più  fiima  il  vivere 
Di  quello  che  il  morire, 

E’  ver,  che  da  ragazzo 
Fui  fatto  fchiavo ,  e  in  Tartarla  venduto 
Ma  femppc  ho  mantenuto 
Fra  le  vicende  di  mia  forte  firana 
Affai  di  mia  Nazion  ,  eh’ è  V  Italiana  • 
Tim,  Conferva  il  genio  tuo ,  niun  tei*  contraila 
Bada  che  in  quella  guerra 
Ti  moflri  buon  feguacc 
Di  Ogus  Principe  noflro. 

Mar.  Qh  fi  Signore* 

Eccomi  picn  di  zelo ,  e  di  valore  • 
r/w.  Fgli,  che  odia  le  femmine. 

Come  già  fai,  vuoi  anche  difcacciarle 
Da  quefio  lor  paefe, 

E  fc  occorre,  diftruggerlc 
Senza  pietà  . 

Mar.  Senza  pietà  .  Bcniflimo  • 

(Oh  poverine!  So  certo- 
Che  non  vi  farò  male.) 

Tm.OrsL  a  che  penfi  ? 

Mar,  Io  penfo 

A  quella  diflruzionc  * 


ATTO 

Tim,  Non  ti  commovcrai 

Nel  veder  un  bel  volto 
Sparfo  di  tenerezza  a  tc  rivolto? 

MarAo  commovermi!  Io? 

Sappiate  ,  colle  donne 

Io  fon  più  duro  di  un  macigno  ifteffo* 

Sappiate  che  odiofe  mi  fon  tutte. 

(  Cioè  però  le  vecchie  e  quelle  brutte .  ) 
T/)W.  Bravo,  bravo  Marone? 

Vedrete  il  mio  valore  in  quello  incontro: 
Vedrete  quella  fciabla 
Imbrattata  di  fangue.  femminino . 

(  fente  uno  Jìrepito  dì  militari  fìmmentì  * 
Ajuto!  Siamo  morti. 
r/w.  Ferro ^ti  E’  Ogus,  che  viene. 

Mar.  {Mi Al  è  gelato  il  Sangue  nelle  vene. 

SCENA  V. 

OGUS  con  feguito  di  Soldati  ^  e  Detti 

Ogus  Da  bravi ,  miei  foldati  | 

Seguite  la  mia  firada  . 

Dobbiamo  tutti  quanti 
Paffarc  u  fil  di  fpada  . 

Non  vi  commova  il  pianto  ! 

Ma  fia  per  noi  gran  vanto 
Il  de  teff  ar  quel  SclTo , 
eh’  indegno  è  di  pietà . 

Mar.  (Che  cor  barbaro!  lo  certo, 

Frà  me  adeffo  parlando  , 

Stenterò  ad  ubbidire  a  tal  comando  .  ) 
Ogus  Maron  ,  che  penfi  ? 
lo  penfo , 

/  Che  per  paffarle  tutte  a  fi!  di  fpada 
'  ^  Noi 
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Noi  non  fiamo  badanti, 

Ma  però ,  ma  però ... 

Io  m’impegno  di  far  quel,  che  potrò* 
Ogus  Porta  l’ordine  intanto 
Che  d^ir  Armata  il  redo 
La  marcia.affrctti,  c  a  me  ritorna  predo .  ( per 
Mar.  Si  Signore  .  (  partire 

Qgus  E  fc  mai 

Qualche  femmina  incontri, 

Pigliala  per  la  gola  , 

L  fanne  un  fagrifizio.  Anii  per  fegno, 
Che  r  hai  fagrificata  , 

Portami  il  fangue  fuo  nella  celata  . 

Mar.  Baderebbe  la  lingua 

Anche  fenza  ammazzarla  ? 

Ogut  Nò,. eh’  è  nociva  ancor  quando  non  parla 
Mar.  (  Bu ,  bu  bu ,  mi  vien  freddo  !  ) 

O^us'  E  che  cos’hai? 

JVf^r.  Eh,  vado  a  portar  l’ordine. 

Vieni  qui.  Tu  mi  fembri  inipallidito  . 
Mar.  Eh  farà  ,  dico  io 

Perchè  ho  male  di  domaco  . 

Ogus  Dimmi  un  po  :  non  vorrei,  che  delle  donne 
Sentidì  compadione  ? 

Mar.  io  ì  iVle  ne  guardi  il  Cielo-.' 

Ogus  Spiega  qui  dunque  in  faccia  a  tutto  il  mondo 
Qjal  lia  il  tuo  fentimento. 

Si  Signor ,  si  iiignore  ,  io  fon  contento. 
Ogus  Ma  dimmi ,  fe  a  duello 

Cimentare  qualcuna  or  ti  volcdè . .  • 

Mar.  lo  già  fon  pronto  a  tutto. 

Oj^wxAffe,  ch’io  non  ti  credo 

Mar.  Oh  cofpettonc ,  voi  mi  fate  gran  torto  J 

Ogus  Ebbe»  dunque  al  cimento 


ATTO 

Mar.  (  Qucfta  volta  ci  fono ,  oh  che  tormento  !  ) 
Mio  Signor  mi  fcufi  lei 
li  ducilo  fi  farà* 

Però  fappia,  ch’io  nel  core 
Teng’  un  fpirito  sì  forte. 

Che  ardirci  l’ ìftefla  morte 
A  duello  disfidar. 

So  la  fchcrma,  l’ho  ftudiata 
Notte,  e  di  nel  Calepino 
E  in  volgare,  ed  in  latino 
Le  fioccate  fo  tirar. 

Ah,  eh,  ih,  ah,  eh»  ih,  ah; 

Non  e*  è  modo  di  potcrfela  fumar. 
Nel  dar  pugni  ci  riefeo 
Afiai  meglio  d’  un  Sancii 
E  piu  affai  d’un  Romanefeo 
Le  Selciate  so  tirar. 

Son  tremendo  alle  capate, 

Per  gli  fchiafìi  ancor  fon  dottti 
E  poi  vedi  a  mezzo  trotto 
Se  fon  lefio  a  camminar. 

Non  Signor  da  qui  non  parto 
Circa  a  ciò  fon  uomo ,  e  quarto 
M’hanno  rotte  le  mie  fpallc 
Canne  d’ India  in  quantità . 

Non  c’è  modo  di  potcrfela  fumar. 

(  paru  ) 

_  S  e  E  N  A  V  1. 

OGVS,  TIMUR,  e  Soldati^  poi  CLIZIA 
fulle  mtsra. 

Ogus  Non  ha  l’Affrica  moftro , 

O  la  Libia  ferpentc 

Peggiore  d’ una, donna,  E  fc  taluno 

^  Crede 


R  1  M  O,  ij 

Crffdc  ch’io  dica  troppo i 
Provi  le  donne  a  fondo ,  e  fon  contento  , 
Che  mi  venga  a  dir  poi ,  che  in  cjuefto 

io  mento  . 

Tim.  Darfi  potrebbe  al  più ,  che  fofler  mifte  ; 

Cioè  qualcheduna  .... 

Ogus  Nò:  fon  tutte  tri  (le - 

(  St  Jent€  jucnave  twa  Tromba  àallé 
(  Città .  CtÌT^ia  fi  fa  vcdtre  fulle  mura  • 
Qual  fuono  è  quefìo?  " 

Tim,  lo  credo  | 

Che  d’un  Araldo  fia. 

Guardate  fulle  mura. 

C//^.  O  del  campo  nemico? 

Ogus  Che  cerchi  ?  paria  • 

C//^.  Al  voftro . Generale 

Cerchiamo  di  parlare  > 

Pria  che  T  alTedio  abbiate  t  cominciare  • 

•Mandateci  pertanto 

Gii  omaggi,  come  T  ordine  richiede  » 

£  attendeteci  poi  di  buona  fede. 

Ogus  La  rifpofta  per  ora 

Darti  non  voglio .  Attendi  il  fegno  c  quando 
11  fegno  intenderai, 

Terna  a  quel  fito  ,  c  la  rifpofta  avrai  . 
Coftoro  fpaventatc ,  (  Clizia  parte . 

Inutile  vedendo  ogni  difesa  , 

Forfè  vorran  capitolar  la  refa. 

Tim.  Dirci  in  quefta  occafione  , 

Che  fi  rcndefler  folo  a  difcrczione* 


SCE- 


iS  d  r  T  9 

SCENA  VII; 

M%/fRONE  ,  che  a  for^a  Jlrafctna  TJZl*éfN^ ^ 
OGUS,  e  TIMUR. 

Ma /Signor,  per  carità: 

Fatto  male  alcun  non  ho* 

Son  un  che  pa-pa*pa-pa- 
Pa  pafecndo  i  Bovi  io  vò  • 

Che  volete  ?  Di  di-ditc 
Ma-ma-ma-ma- voi  fentitc, 
eh’  io  tre-  tremo  ’  di  fpavento  f 
E  le  bu- budella  io  fento 
Farmi  in  corpo  blò  blò  blò. 

(  Co  co  come  fono  tutti 
Maledetti  bru*bru  brutti  ! 

Chi  mai  diavol  li  portò:) 

Eccovi  quà, Signore, 

La  prima  prova  del  mio  gran  valore# 
Ho 'tròvato  a  dormir  queìlò  villano  » 

E  fenténdolo  tonfar  qual  porco  vero  , 

L’ ho  affalito  ,  e  T  ho  fatto  prigioniero^ 
In  mancanza  di  femmine, 

Cbc  nafcofle  fi  fi'n  ne’ luoghi  buj 
Scannerò  fe  volete  anche  coHui* 

7V\.  Ah  ah  mifcricordia  ! 

Oguf  Nò  ,  nò .  Potrà  cofiui 
Pratico  del  paefe 
Servirci  a  qualche  cofa* 

Non  fi  fparga  il  fuo  fanguc. 

(  Mi  torna  un  po’ di  fiato.) 

Mar  Se  di  quefto  bifolco 

Non  volete  che  il  fangue  fi  difpcrda , 
Lafciate  almcn  che  per  un’ora  fola 

Io 


P  R  r  Af  O.  I, 

Io  lo  faccia  impiccare  per  la  gola. 

Tt\.  (  Oh  maladerto  cane  ì 
Ogi4S  Nò  :  (e  lo  lafci  in  vita. 

T  fOimè!  la  lingua  adeflfo  ho  piìi  fpedita) 
9gus  Rifoluto  ho  d’  afcoltare 

Ciocché  voglia  il  nemico  .  A  voi  • 

(i)  D’  omaggio. 

(  I  )  accenna  a  due  Soldati  di  accoflarjì , 
Servirete  ambedue  * 

E  1  imur  con  Maronc  avrà  la  cura 

andarvi  a  confegnar  dentro  le  mura. 
Inchinato  già  al  mio  piede 
Si  vedrà  quel  Seffo  ardito , 

•  Che  vuol  eflfer  riverito , 


Che  pretende  dominar. 

Si  vedranno  le  orgogliofe , 

Ch’  eflcr  vogliono  pregate  , 

Vilipefe  difprezzate. 

Palpitanti,  a  lupplìcar. 

(  pam  €on  SoldatK 


SCEMA  VII  I. 

TIMUR ,  M^RONE  TJZUm ,  »  gt; 
poi  CL  ìZl%/f  fullc  mura , 


Tlm.  Andiam,  Marone,  a  confegnargU  oftaffai 
Nella  Città .  ^ 

•  JT  •  -i  (  Quell*  ufizio 

Non  mi  diipiace  già  : 

Tutta  piena  di  donne  è  la  Città.) 
r/^.  Signore,  in  cortefia..,. 

Se  mi  date  .  .  .  licenza  ,  ,  . 

Volentieri  ancor  io 
Nella  Città  entrerei; 


Mar» 


M  T  T  P 
Mar  V.k  via  ,  bePia  che  fei  / 

Non  ùi  tu  d’effcr  tu  fchiavo  ^  f  mi  • .  ; 
Tìti  ^  fchiavo ,  fchiavo ,  si . . .  Ma  perdonate» 
lo  temo ,  che  là  dentro 
l<ifugiata  pofs’cffere 
La  mia  cara  fpofina  ;  ond’  amerei , 

Che  fchiava  meco  almcn  foffe  ancor  lei  - 
Mar,  Hai  moglie  ? 

r/^.  Moglie  no.  Spofa;  cioè  adire, 

C’era  la  promiffionc. 

Ma  non  feguita  ancora  era  T unione. 
Mar  E  come  ella  fi  chiama? 

T  Barbarina . 

Tm,  Taci ,  villan ,  pih  non  parlar  di  femmine , 
Che  perfin  è  proibito 
£  di  guardarle  ,  e  di  mof^rarle  a  dito  • 
Mar,  (  Ce  ne  foffero  pur  perchè  in  fegreto 
Io  me  ne  riderei  di  un  tal  divieto .  ) 
Tim,Olh  :  toccate  il  fegno  « 

(Sf  fuùnail  Tambur§^  €  eolia  Tromba  fi 
(rijpottde  dalla  Città,  Clizia  fi  fa  vofiof 
(fitlle  mura . 

Ogus  facendo 
A  fe  fteflb  violenza , 

Concede  di  afcoltarvi  ; 

£  gli  ofiaggi  fiam  pronti  a  confegnarvi; 
C//^.  E  a  riceverli  noi  fiamo  qui  pronte . 

Attendete,  che  or  or  calar  fò  il  ponte,  (parie 
Ti w.  Fra  quelle  mura  dobbiamo  andar. 

E  colle  donne  s’ha  da  parlar. 

Forte,  Marone;  che  Toccafione 
Farti  potrebbe  prevaricar. 

Mar,  SoH  buon  foldato  ,  ¥  ordine  io  sh  t 
Nemmeno  in  faccia  le  guarderò. 

(  cioè 


?  R  ì  M  O .  ZI 

(  cioè  non  tutte.*  folo  le  brutte; 

Che  quelle  iemprc  le  fuggirò.  ) 

Tim,  Ma  fe  una  donna ,  com’  ora  io  faccio  , 
Ti  fi  accoftalTc. 

Mar.  (  Con  quel  moftaccio.^ 

Da  un’altra  parte  mi  volgerò. 

Ttm.'E  le  con  vezzi  cosi  faceffe? 

Mar.Yìzy  difgraziata  ! 

Thn  Ma  fc  inliflefici 

Vattene  al  diavolo!  Così  farò. 

T'tm.  Maledettiflìmo.  Fu  m’hai  ftroppiato. 
Mar.  Ma  compatitemi ,  perchè  arrabbiato 
Quando  le  femmine  mi  fi  avvicinano, 
Dell’ira  l’impeto  non  sò  frenar. 

(  Strambaccio ,  ftolido  ,  con  te  certiffimo 
^  (Mai  più  non  vengomi  ad  impacciar  . 
Ma  perdonatemi,  Set  illuflrillimo. 

(  (  ri h,  ah,  di  ridere  non  pollo  llar.  ) 
(Entrano  cogli  Qflaggi  nella  CittÀ. 

SCENA  IX. 

TIZJ^I^O  . 

Oh  povero  Tiziano  5 
Rimafìo  io  fono  in  man  di  queftx  cani  , 
Che  non  sò  fe  fìan  Turchi ,  oppur  Marrani, 
Coloro ,  a  quel  che  fento , 

Son  nemici  giurati  delle  femmine; 

E  fc  nell’ unghie  aveller  Barbarina, 

Che  cofa  farian  mai  della  mefehina  ! 
Cofloro  certamente  me  la  fanno  in  due  parti 
Ah  ?  fe  poteffi 
Trovarla  qui  d’intorno, 

Mafconderla  vorrei  dentro  in  tin  forno  • 

•  (  parte .  ) 


ATTO 


SCENA  X. 

>A 

Giardino 
CLÌZIA ^  t 

Or  che  abbiamo  gli  O'Iaggi , 

Potiamo  andar  fìcure 
11  nemico  a  trovar  nelle  fue  Tende 
Per  laper  cofa  almen  di  noi  pretende. 
Bar,  E  fe  mai  pretendere  qualche  cofa  di  quelle 
Che  so  io  , 

C’  è  molto  da  penfarc  . 

C//!^  Noi  vogliam  ricercare, 

Da  donne  di  giudizio, 

^Almeno  per  tre  giorni  un  Armiflizio. 
Cofa  vuol  dir  quella  parola  ebraica? 
Vuol  dire»  che  faranno  Tarmi  fofpefc. 
E  intanto  abbiam  penfato 
A  quel  che  s’ha  da  far.  Noi  altre  femmine 
Non  fan  fatte  per  Tarmi. 

‘  Bav,  io  per  T.armi  da  punta, 

Certo  che  nulla  vaglio* 

Ma  fo  bene  adoprar  Tarme  da  taglio-. 

Adoprar  noi  vogliamo 

Tutti  gli  allettamenti 

Con  codefìi  befliali 

Per  veder  di  fedurrc  i  principali  * 

E  quella  che  di  noi 
Avrà  in  si  fatta  im prefa 
L’  efito  più  felice  , 

Sarà  della  Città  Governatrice . 

Bar,  Governatrice  ?  B^^gattelle  !  Anch’io 
Vo  mettermi  alT  imprefa . 

C//-.  Tu  pure? 


jp  R  I  V  €)  • 
far,  E  non  fon'  io 

Donna  come  le  altre 
Forfè  ,  forfè  fon’ io  delle  mcn  fcal^rc  ? 
Ma  nata,  ed  allevata  alla  campagna. 
Bar.  E  che  penfate  voi  ? 

Che  fra  le  Contadine 

Non  vi  fan  delle  tede  foprafinc? 

Ora  mi  avete  mefTa 
In* un  puntiglio  tale, 
rhe  veglio  innamorar  il  Generale. 
ri!z- Tu; 

Bar.  la. 

C7;^.  Tu! 

Bar.  fo 

C/'^-  Va  via  . 

•  Bar,  (Foco  qual’ albagia? 

‘  Prctendon  le  Signore 

D’ cffer  le  fole  ad  infpirar  amore .  ) 

C/Zi^  Ma  fei  promeflfa  fpofa  :  e  in  quello  cafo 
11  tuo  Tiziano  diverrà,  gelofo, 

E  perderai  1’  amante  ,  e  ancor  lo  fpofo- 
Bar.  Per  una  cofa  poi .  eh’  è  palTaggera , 

Può  ben  aver  Tiziano 

Un  pò  di  foff  renza .  ?n  fatti  io  voglio 

Venir  al  campo.  Adeflb 

La  paura  ,  eh’  io  avea ,  m’ è  già  palfata . 

Son  donna  puntigliata  ; 

Balla  così.  Vedrete 
Se  anch’  io  sò  le  maniere 
D’allettar,  di  piacere; 

E  fe  per  far  con  tutti  la  Civetta 
Donna  fon’ io  d’abilità  perfetta. 

Ecco  quà  ,  quf^*  è  un  Soldato . 
Camerata  ,  addio  j  addio  • 

All* 


.4 


A  r  T  o 

Alla  guerra  vengo  anch’io ì 
E  con  tc  mi  fo  arrolar 
Prendo  il  gotto ,  c  fi  tracanna  • 
Ballo  un  poco  un’Alemanna.  ’ 
Quando  il  caldo  poi  T  aliale  ^ 

L*  Ufficiale  vò  a  trovar . 

Per  Bacco  ,  mio  Signore  » 

Che  fenza  far  T  amore 
Fra  noi  non  s’ha  da  ftar# 

Son  qiià ,  ragazza  mia , 
Incominciamo  a  far.  - 
Due  parolette  tenere. 

Due  languide  occhiatine, 

Due  dolci  paroline. 

Vedetelo  a  cafear. 

Maoflervatc  :  ecco  qui  il  Genera 
Tutto  fpira  fortezza,  c  valore. 
Eccellenza  ,  mi  faccia  l’onore 
Di  poterle  la  mano  baciar  . 

Tu  chi  feti  Son  fanciulla,  riÌ^n^ 
Cxìja  bramii  Ah,  che  dirlo  nono 
Ho  perduta  la  pace ,  il  ripofo  ; 
E  Iblpiro  fenz’altro  parlar .  [fan 

SCENA  XL 

EGLE  e  C  L  1  Z  l 

EgL  Clizia ,  gli  ordini  miei . 

Saper  facelU  alle  altre  donne  ? 

CliT^*  A  tutte 

Noti  già  fono  .  Cialcheduna  approva 
Il  configlio  già  prefo, 

Che  la  noftra  difefa 

S’ abbia  piuttofto  da  cercar  co’  vezzi 


p  R  I  M  e.  as> 

Di  quello  che  coir  armi  • 

Egl  Ma  CI  riufeirem  ? 

C/;^.  Vò  lufingarmi. 

La  ftefla  Barbarina  , 

Benché  donna  triviale: 

Pretende  innamorar  il  Generale. 

Egl  Ah  ah! 

Per  me  non  cedo 
In  quello  a  chi  fi  fia. 

Per  grazia  e  furberia 

Io  credo  già  d*  averne  il  mio  bifogno  • 

E  per  bellezza ...  a  dirlo  io  mi  vergogno 
Egl.  Son  pronti  i  donativi 
Da  farfi  al  Generale  ? 
bono  già  apparecchiati . 

EgL  Andiamo  dunque 

Senza  timor.  Mi  feguiti  chi  vuole 
Alle  tende  nemiche 
Or  che  la  notte  imbruna  ; 

(  T urte ,  lo  veggo  ben  ,  belle  fi  credono ,  ) 
Credono  d’ incantar  col  loro  brio  * 

Ma  la  più  bella  alfin  fo  che  fon’  io . 

[parte  con 

SCENA  XII. 

Notte .  • 

Qimpo  dove  fianno  atteodati  i  Soldati  Luna,  che  a 
poco,  a  poco  s’innalza. 

OGVS  ^  TlMUR  ^  e  Marorte, 

(  Sol  per  tre  di  le  femmine 
(Un  armiftizio  chiedono. 

(Già  come  ^orci  in  trappola 
Tim,  e  Mar. [Coiìoro  ben  fi  vedono 

B  Mv 


ATTO 

(  Marone  j  (fQ  dicalo , 

(  Timur  )  ’ 

(  Che  a  molte  favellò . 

Ogus  Sdegnato,  ed  implacabile 

Con  lor  mi .  ferberò 
Mar,  Eppur ,  Signor  ,  fra  quelle  , 

Ah!  ve  ne  fon  di  belle  .  .  T 
Ogus  Che  intendi ,  olà  ,  che  intendi 
Per  quella  lor  beltà. 

Mar,  Eh,  parlo  io  al  prefente 

Metaforicamente  . 

Son  belle  bù  e  bà  con  quello  che  ci  va  • 

Ti^  (hccole,  che  s’avanzano, 

Ttm*e  Mar,}  ^  ^ 

(Eccole  appunto  quà  . 

SCENA  XIII. 


EGLE,  CLIZIA,  B^RB^RIN^,  e  Detti, 
che  portano  varj  doni  • 


Egle 


Maré 

1  m. 


Q7V.S 

o 


A  voi  fi  prefenta 
Colei ,  che  quà  impera , 
Amica  finccra. 

Se  tale  fi  vuol . 

(Corpetto,  che  afpetto/ 
Rifplende  qual  Sol. 

La  Prima  Miniflra 
A  voi  fa  un’inchino. 

(  Pur  quella  ha  un  vifmo , 
Che  a  genio  mi  và  ) 

Io  poi  non  srdifeo 
Di  farmi  più  avanti  , 
Perchè  non  ho  vanti 
Di  gran  ncbiltà  . 

Al  ranQo,  che  avete 


Sdn’ 


le  donne 


Ogus 


f  K  ì  M  Oé 

Soli’  io  indifferente , 

Per  me  vi  difpreizo 
C.iafcuna  egualmente, 
Sò  quel  che  volete  ; 

Ci  voglio  penfar . 
Gradire  vi  piaccia 
I  noli  ri  prefenti, 

Son  frutta  fquifitc, 

Son  vini  eccellenti, 

E  quel  di  migliore, 
Che  il  luogo  può  dar . 
Le  donne  non  danno 
Se  non  per  inganno; 
Perchè  anzi  fogliono 
Da  tutti  pigliar.  . 

(  Mar,  ( 


^7 


(  T  hn 

a  6  (  Bar,  ( 
(  ( 

(  ( 

{ ( 
(  ( 


Un  cor  fi  implacabile 
Nemico  alle  femmine 
Par  quafi  impoffibile, 
Che  s’abbia  a  trovar. 


Ognor  implacabile 
Sarò  colle  femmine , 

Per  me  già  è  impofllblle 
Poterle  trattar. 

Eg,  eli.  z.  Signor ,  ai  noftri  preghi 
Calmate  il  vcftro  core. 

T  atto  forz’  è  eh’  io  neghi 
A  un  feffo  traditore. 

Qual  infolenza  è  quella/ 
Perchè  fi  foffre  ancor/ 

Quà  delle  donne  attendi , 
Che  mal  fi  dica  ogn 
Su  ,  ch’  è  per  noi 
11  fupplicar  erfìoro 
B  z 


Ogus 


Bar, 


Mar. 


Bar. 


or. 


vergogna 


Far 


V  T  T  # 

Farli  pcntir  bi fogna 
Di  tanta  inciviltà. 

Trifti  villani,  incolti, 

Animi  rozzi,  e  (lolti , 

Andatevene  al  diavolo, 

Torniamo  alla  Città. 

(  le  don.  Si  foftenga  con  forza  1’  )  -  . 

{ gli  vo.  Si  prepari  ciafeuno  all’  j  ®  • 

{  Preparate  Soldati  da  bravi, 

(  Dardi  ,  Saffi  ,  Saette ,  le  travi , 
infieme  (  Zolfo  ardente  ,  che  incendi  ,quà ,  c  là, 
(  7'ra  le  fiamme ,  e  tra  il  fangue  fi  miri 
(  Chi  quà  langue ,  chi  là  fpìra ,  e  more  * 
(  t  dovunque  fi  fpanda  V  orrore 
(  D'una  ftrage ,  ch’è  fenza  pietà . 

tutti  per  parte, 

SCENA  XIV. 

tABud'B^CHIR  y  e  Detti, 

%Aba.  calmate 

Quello  fdegno  marziale* 

E  per  or  non  ricufate 
L’armifli^io  di  accordar. 

Dotto  interprete  de  Fati  > 

Io  preveggo  eventi  Urani , 

Che  ad  Ogus  faprò  domani 
Molto  meglio  dichiarar  . 

(  A  gelar  mi  fento  tutto 
Quando  parla  Ababachir/ 

(Che  de’noflri  riti  ifirutto 

(Sa  predire  T avvenir. 

(  Oh  che  ceffo  /  oh  che  figura  I 
Eg,Cìi,Bar(  La  fimii  non  vidi  ancor . 

(Quel 


F  R  ì  M  0.  2f 

(Quel  barbon  mi  fa  paufi, 

(  Palpitare  mi  fa  il  cor . 
égtés  L*  armiftizio  fi  a  accordato  : 

Non  oppongomi  al  tuo  dir. 

Pria  che  fia  da  te  fegnato 
S’ha  qui  al  rito  d'adempir. 

Quefio ,  vedi ,  è  il  primo  giorn# 

Del  propizio  Plenilunio  ; 

Ci  farebbe  d*  infortunio 
Sd  s’avelfe  a  profanar. 

Hai  ragione:  hai  ragione, 

Facciam  quel  che  il  rito  impone . 
Fhi  ,  Soldati  ?  Preparati 
State  tutti  alla  preghiera, 

Che  alla  Luna  s’  ha  da  far 
(  Noi  daremo ,  chete ,  chete , 

(  Quel  che  fanno  ad  ofifervar . 

Il  Confueto  Cantico 
Con  umiltà  fi  dica  , 

Che  in  lingua  ignota  antica 
A  noi  infegnato  fù. 

OgTi.Ma,  Il  Cantico  intuonate , 

Non  fi  ritardi  più , 

Ma,  Ochis ,  ochùs  ,  ochira , 

Kacamìni  Kachìra. 

Urcha  thi  burcha  hullà, 

Kacamìni  thi  kà. 
i^sAccomfagna  il  Canto  con  vari  att^pgf  ia» 
(menti  i  quali  vendono  imitati  dagl* al 
Og.Tf.Ma.  Urcha  thi  burcha  hullà  , 

Kacamini  thi  kà . 

(  Che  cofa  vogliati  dire 
(  Il  diavolo  lo  fa . 
a  7  (Già  rArmifiizio  è  fatto 


Qgus 

Mar» 

le  dome 
%Aba» 


le  donne 


(  Ab- 


ATTO 

.  .f  Andate,  Donne,  andate.' 
uemtm  >  .  , 

{  La  1  una  ringraziate 

(  Che  il  plenilunio  fa . 

(Già  TArmiftizio  è  fatto 

,  ,  (  Andiamo  liete ,  andiamo . 

h  donne  /  »  .  •  • 

(  La  Luna  ringraziamo 

(  Che  il  plenilunio  fa  . 


Fine  dell*  Atto  Primo. 


0  0 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Sala  nel  Palazzo  di  Egle  • 

OGUS,  EGLE,  CLIZIA,  e  Guardie. 

Ogus  A  ripugnanza  mia  vinta  ri  ma  fé 

jJLit  Dalla  cLiriofità.  Cogli  occhi  mici , 
Di  veder  non  fdegnai 
1  voftri  alberghi, 

E  1’  altre  cofe  rare . 

Ebbene;  Signor  mio ,  che  ve  r»e  p.rc? 

O^uf  il  fallo ,  la  mollezza , 
il  capriccio  ,  T  orgoglio 
Del  femminino  felio 
Qui  dappertutto  vi  ritrovo  cfprefìo . 

Cl%  fc-  per  quello? 

9gus  E  per  quello 

Vedo  che  a  foddisf  re  ^  y 

Ai  capricci  donnefchi ,  agli  agi ,  al  lulTo 
Alla  volira  ambizione  lira  vagante  , 

L’  Oro  di  Crefo  pur  non  è  badante  . 

Egle  Ma  per  qual  ragion  contro  le  donne 
Siete  voi  inviperito? 

Ogus  Per  quello ,  elle  ho  fentito 

A  dir  male  di  lor  fin  da  bambino  . 

fempre ,  Tempre  male 
Dunque  detto  vi  fù? 

Ogus  Sempre,  c  poi  Tempre 

B  4  Mai 
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Mai  cotanto  cattiTc 
Non  furono  le  donne. 

£  fe  talvolta  alcuna 

Fece  un  poco  di  mal,  quanti  di  voi 

Non  fecero  di  peggio? 

Anzi  che  refpericnza 
Quello  ne  fa  veder  che  in  cento  donne 
Se  ve  ne  fon  tre  ,  o  quattro  al  piu  di  trifte , 
Al  contrario  in  cent*  uomini 
(Sia  con  pace  di  chi  uomo  fi  vanta) 
Ve  ne  fon  di  bricconi  almeno  ottanta* 
Ognun  fa ,  che  i  giovinotti 
Alle  Donne  vanno  intorno 
A  fervi  rie  ,  e  corteggiar. 

Chi  rafiembra  un  galantine, 

Chi  fa  far  più  d’ un  inchino, 

Chi  dà  loro  un  rcgalctto 
D’  un  afiuccio ,  o  un  anellctto  ^ 

A  voi  fol  nemico  oggetto 
Della  Donna  il  cuor  farà 
Ah  verrete,  tornerete 
Anche  voi  a  me  d’intorno, 

E  furbetti  i  vofiri  occhietti 
A  me  dicon  ,  tornerò  • 


(faru 


SCENA  II 

CLÌZIA,  e  OGUI. 


C//^.  Poffibllc ,  che  voi 

Colle  vofire  maniere  affatto  firanc 
Vogliate  efier  peggiore  anche  d’un  Cane? 
Più  della  prima  ancor  tu  m’hai  feccato . 
Figurati  a  tuo  modo , 

Ch’io  viva  nell’ inganno: 

Vo* 


5  r  c  o  V  ©  o. 

Vo’  ingannsto  rcftar ,  cd  è  mio  danno  (pam) 
C//\.  Viva  rOrfo  !  Ah  ,  ch’io  vedo, 

Vedo  ben  .  che  non  Tempre  Teflcr  bella 
Rende  felice  ogn*  una  • 

Ma  che  ci  vuol  cogli  uomini  fortuna  (p^ru) 

SCENA  IH. 

Bo  f c  o» 

b^rb^rina,  poi 

Bar»  Chi  alle  donne  flà  vicino 

Frcfto,  o  tardi  s’  innamora, 

E  il  cervello  perde  ancora 
Chi  piu  faggio  fi  ftimò  . 

Ne  ho  veduti  tanti  ,  c  tanti 
Far  i  bravi,  far  gli  aftuti, 

Ma  ci  fono  poi  caduti , 

Quanto  men  vi  fi  pensò  . 

Non  temete,  donne  care. 

Perchè  quando  fi  fa  fare , 

Niun  giammai  dirà  di  nò  • 

Chi  fa  ?  Quello  che  in  vano 
Si  tentò  lungo  tempo  , 

Si  ottien  poi  qualche  volta  in  un  momento . 
7'/;^.  Oh  Barberina  /  oh  cara  !  oh  che  contento  I 
Ti  ritrovo  alla  fine. 

Bar,  Tiziano  mio,  buon  giorno. 

Tix,  Oh  in  quanta  pena 

*  Sono  flato  per  te  ! 

Bar,  Che  cofa  importa  queflo  ? 

T/^,  Importa  molto 

Vedi  quà  il  Generale. 

Qucfl’è  il  peggior  di  tutti .  Scappa  ,  fcappa 
A  5  Non 


^4  ATTO 

Non  mi  far  palpitar  in  feno  il  core. 
Bar,  Lafciami  ftar  ,  eh’  io  già  non  ho  timore . 

5  C  E  N  A  IV. 

OGU9  ,  e  Detti , 

Ogus  Ecco,  queft’ è  un  terreno  » 

Che  tutto  di  mal  erba  è  feminato.' 
Femmine  in  ogni  canto 
S*  hanno  pur  da  incontrar  • 

Tìx.  (  io  te  1  ho  detto. 

Fuggi .  )  . 

Bar.  Signor,  fe  un’innocente  dono 

Non  ifdegnate  da  una  man  donnefea, 
QLiefti  fiori  accettar  non  vi  rincrefea* 
Tlx»  (  Peggio  ancora  !  ) 

Ogus  Que  fiori  !  A  me  ? 

Bar.  Per  voi 

Li  ho  colti  poco  fa  nel  mio  Orticello  | 
Guardate:  di  più  bello 
Non  può  far  la  natura.  (  Ogus  li  prende,  ) 
Ogus  Perchè  moflri  per  me  quelra  premura  ? 
Bar.  E  come  non  volete, 

Che  le  donne  per  voi 
Mofìrin  dell’attenzione? 

Siete  bello  ,  ben  fatto ,  avete  un  occhio  , 
Che  propriamente  incanta  * 

E  vi  fi  potria  dire  un’  uom’  perfetto , 

Se  in  voi  non  fi  trovaffe  un  gran  difetto . 

Crry  Un  gran  difetto  in  me!  - 

Non  vi  fdegnatc. 

E’donna,  Signor  mio,  non  rafcoltate. 
0;?«j  Chi  ti  chiama,  villano?  (  fckgnato.) 
Tig,  hh ,  mi  ritiro . 


S  E  C  O  N  D  0. 

Ogtts  Qual  è  quefto  difetto  , 

Che  in  me  fai  ritrovar  ? 

B-r.  Ve  l’ho  da  dire  ? 

Ogus  Sì  ;  Io  voglio  fentire  . 

Bar.  Vi  fdegnerete  poi? 

Ogus  Nò 

Bar.  Promettetelo  ; 


Ogus  Lo  prometto* 

Bar.  Stringetemi  la  mano#’ 

Per  pegno. 

(  Oh  che  briccona  !  ) 

Bar.  Via,  ftringetcla 

Ogus  Ch’io  ti  Aringa  la  mano,  o  donna  ardita! 
Bar.  Davver  me  T  ho  lavata ,  e  l’ ho  polita . 
Guardate. 

Ogus  Prendi ...  Ah  no  . . .  Prendi ,  e  favella 

10  non  mi  fdegnerò  ,  te  lo  prometto . 
Palcfami  qual  ha  queAo  difetto. 

Bar.  Signor,  voi  liete  bello  , 

Grande»  g rollo,  e  ben  fatto;. 

Ma  il  difetto ,  che  avete ,  è  d’ elTer  matto  . 
I  (  con  impeto  di  rabbia) 

Bar.  Piano .  La  promefla  . 

Sì ,  matto  ;  perchè  il  mafehio 
Deve  amar  la  femmina  ; 

11  gatto  ama  la  gatta  ; 

Il  PalTerino  ama  la  Palferlna  , 

Ama  il  Ranocchio  la  fua  Ranocchia ,  T  afino 
Con  rifpctto  parlando  rafinclla; 

E  cesi  ogn’ altra  beflia.  Onde  concludo, 
Che  facendo  voi  folo 
Al  contrario  di  tutti  , 

Siete  pazzo,  ma  pazzo  da  legare. 

Vieni,  Tizian ,  eh’  io  me  nc  voglio  andar' . 

B  6  • 


ié  ^  Arre 

Ti^.  Anzi  andiamo  alla  prcfta 

Tuona ,  folgora ,  e  cade  una  tcmpcfta.  (parte) 

SCENA  V. 

OGUS ,  poi  M^RONE ,  e  TIMUR  dalla  Cittk . 

Ogus  Penfieri  miei  torbidi 
Da  dove  nafceftc  ^ 

Miei  fdegni  implacabili 
Or  dove  mai  fiete  ? 

Offefo  mi  trovo  > 

Vendetta  non  faccio* 

Mi  fento  dcrifo , 

Xppur  io  mi  taccio  •  •  ; 

Se  quello  è  un*  incanto 
Non  giungo  a  capir . 

Mar,{\\  Principe  è  qua  folo ,  c  penfieroHi 
Capperi  /  Qualche  cofa  ha  per  la  tefla* 
Facciamoci  vedere  ) 

Signor  .... 

^gus  E  dove  folli 

Sin  or  per  la  Città  ?  Perchè  vagando 
Andar  da  me  lontano? 

Vi  dirò,  perdonatemi, 

Per  certa  mia  occorrenza  , 

Che  qui  non  devo  dir  per  riverenza. 
Dimmi  un  poco,  e  mi  parla 
Senza  riguardo  alcun.  Di  quelle  femmine 
Che  te  ne  par? 

Mjr.  Uhm  / 

O^yus  Spiegati . 

Mor,  (  Giudizio .  ) 

Parla,  ch’io  tei’  comando, 

Qi-iand’è  così  ...dirò  .  ••  Tra  quelle  donne 

Ye 


SECONDO.  u 

Ve  ne  fono  di  brutte,  c  ancor  di  belle. 
Qualcheduna  la  pelle 
Ha  tinta  col  pennello: 

Qualch’altra  per  natura  ha  il  vifo  bello 
Chi  ha  li  capelli  biondi  e  chi  li  ha  neri . 
Chi  ha  gli  occhi  dolci ,  dolci ,  e  chi  li  ha  fieri. 
Bada  ,  corclLdo,  e  1  argomento  è  giufio, 
Che  v’è  da  ioddisfare  ad  ogni  gufto, 

Per  altro  ,  io  le  confdero  credetemi 
Tutte  peggio  del  tolfico  . 

Ma  certa  villanella  ? 

Mar.  Eh  si  capifeo 

Quella  poi  .  .  .  quella  poi  .  .  • 

Cofa  ne  dite  voi/ 

OgHS  Dich’  io  .  Ma  temerario 
Com*  io  penfi  ,  già  fai . 

Appunto  di  colei  non  parlar  mai. 

SCENA  VI. 


M^RONE,pot  ìndi  TIMUR  . 


Mar.  Oh  bella  /  E*  pazzo  affé  . 

Ma  lupus  eft  in  fabula.  Oh  Carina/^ 
Queft' appunto  è  la  bella  Contadina. 
Bar.  Oh  Signor  Ajutante  , 

Che  fate  qui  foletto  / 

Mar.Stò  qui  per  contemplar  quel  bel  vifetto. 
Bar.  Come  !  Non  fiete  forfè 
Un  orfo  come  gli  altri  ? 

Mar.  Io?  Devo  all’ apparenza 

Moftrarmi  un  pò  beftialc,  ed  inumano; 
Ma  . .  (Zitto  che  quà  giunge  il  Capitano .  ) 
rim.  (  Ecco  quella  davvero , 

Che  fra  r  altre  è  per  me  piu  infinuantc. 

Ma 
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ATTO 

Ma  ho  qualche  foggezion  deirAjutantc.) 
Marone  ? 

Mar,  Oh  !  Qui  vedete 

Io  diceva  a  cortei  ,  che  non  penfaffe 
Che  noi  foffimo  fatti  di  carne 
Come  gli  altri, 

Ma,  che  fiamo  di  cuojo  refirtcnte; 
lì  le  donne  con  noi  non  fanno  niente  ; 
Ttm,  Dice  ben,  dice  bene, 

E  non  folo  di  cuojo. 

Ma  barn  fatti  di  legno  . 

Bar,  F  ppure  ,  perdonatemi  .  .  . 

Quefta  man  tenerina  .  •  » 

Ttm,  E’  delicata  artai . 

Mar,  Quant’  è  carina . 

SCENA  V  n. 


TIZIuTNO  ,  e  Detti  , 


Tiz,  Olà,  dico,  che  fai  ? 

Alla  Città  perchè  non  te  ne  vai? 

Bar.  Cofa  c’  entri  tu  aderto  ? 

Ti^.  lo  voglio,  che  tu  parta. 

T/w.  Cofa  c’entra  cortui? 

C' entro  io  come  c’entro,  c  devo  entrarci , 
Perchè  fono  il  fuo  Ipofo . 

T/w.  Vattene  via  di  quà,  fe  fei  gelofo. 

Bar.  Và  »  và  ,  Tiziano,  và ,  non  darti  pena 
QueRi  fon  galantuomini. 
ìid  io  già  gli  conofeo. 

Mar  Dunque  và . 

Ma  in  qual  modo? 

Mcy.  In  modo  che  tu  vada . 

Io  non  ci  voglio  andare^ 

Tim* 


I 


T/wf.  Nò  ? 

Nò.  Come!  Anche  quefto? 

(Tim,  gli  dà  un  caldo  ^  e  lo  fpinge 
dalla  parte  di  Mar , } 

Mar.  Nò  I 

Ti^.  Nò .  Come  /  A  nche  voi  / 

(  Mar,  lo  batte  più  forte  ,  ) 
Btr,  Ma  vattene ,  imprudente , 

Non  ti  far  rovinar  da  queda  gente. 

Tix:  Ah,  ah  /  piangendo,  Mefchino  me! 

(Cagna,  t ricaccia/ 

Malandrini ,  afTaflini  / 

Me  ne  andrò  .  .  Ma  a  buon  conto 
Un  ricorfo  farò  per  qucfto  affronto, 

A  tua  S^Iadre ,  ed  a  tua  Nonna 
Tutto  quanto  io  vado  a  dir  , 
Voglio  infaccia  a  ogn’altra  donna 
Farti  »  o  perfida  arroffir  , 
Arrabbiato,  difperato. 

Da  per  tutto  il  vicinato 
Voglio  andare  a  far  rumore  . 

Ma  lafciate  almen  sfogarmi  / 

Ma  non  fiate  a  maltrattarmi, 

(  1  pili  trìfii ,  i  più  bricconi . 

Non  vi  fono  di  coftor.  )  [parte 

SCENA  Vili. 

B.4RE^RINu4',  TIMUR  ,  e  M^RONE 

Bar,  Mi  difpiace  davvero 

Di  quefio  inconveniente. 

Mar,  Eh  ,  niente . 

Tiyn,  Oh,  non  è  niente, 

Bar,  Ora  feufate 


4«  Arre 

Se  mi  fon  trattenuta 
Con  voi  piu  del  dovere  . 

Mar.  Recate ,  eh’  io  ci  ho  gufto  . 

Tir»,  Io  ci  hp  piacere. 

Bar.  Ma  fe  (ìete  di  legno . 

Tim.  Di  legno  /  che  mai  dite? 

Bar  Sarete  voi  capace 

Di  fentir  per  me  affetto?) 

T/m.  (  Mi  fentogià  a  queft’ora  il  foco  in  petto  ) 
Con  licenza.  Ancor  io 
Qualche  cofa  ho  da  dirvi . 

Bar.  Ma  fe  ficte  di  cuojo  duro,  duro. 

Mar.(  Ho  detta  una  bugia,  vel  afficuro.) 

(  Potrebbe  effer  poffibilc, 

Che  la  voflra  fortezza 
Si  arrendeffe  al  mio  foco  ? 

Mar.  (  Ah  /  che  a  quell’  ora 

Della  fortezza  già  co’voftri  fguardi 
Voi  avete  efpugnati  i  baluardi.) 

T/m.  (Ah/  che  fe  non  ci  foffe  1*  Aiutante.) 
Mar.(/%h  che  fe  non  ci  foffe  il  Capitano/) 
T/m.  {  Di  nafeofto  ftringetemi  una  mano  .  .  . 
Oh  cara  /  ) 

Mar.  Di  nafeofto 

Toccatemi  col  piede...  Oh  gioja  mia.'J 
Bar,  Signori  ,  in  cortefìa 
Lafciatemi  partire  . 

Gente  qui  può  venire  j 
E  il  ritrovarci  infiem  ,  vedete  bene, 

Che  al  voftro  e  al  mio  decoro  non  conviene  • 
T/m.  (Son  per  voi  tutto  foco.) 

Bar.{  Fra  noi  di  feor  re  remo  a  tempo,  c  loco.) 
Mar.  (  Son  per  voi  divenuto 
Come  un  Sol ‘in  Leone.) 

Sar. 
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s  t  e  e  N  B  e. 

Mmt*  (  Ci  parleremo  fenza  foggezionc  .  ) 

Da  quel’  occhio  fi  furbetto 
lo  mi  ferito  già  toccar .  ^  a  Tìnt. 

Queirocchiata,  e  quel  rifetto 
Già  fo  quel  che  mi  voi  dir.  (  ^  Mav. 
Se  quà  parlo  all’ Ajutante  , 

Non  vi  fembri  punto  firano .  f  m  T/m. 
Se  favello  al  Capitano, 

Non  vi  fiate  a  ingelofir.  (  a  Mar. 
(Che  gufici  che  fpafio  ^ 

Con  quefii  merlotti  ! 

Son  prefi,  fon  cotti, 

Di  foco  già  fono .  ) 

Vi  chiedo  perdono  ,  ’ 

Ma  devo  partir. 

S  G  E  N  A  IX. 

TIMUR,  t  M^RONE. 

Tlm^  Signor  Ajutante? 

Mar.  Signor  Capitano  ? 

Ttm.  il  comando  ? 

Mar.  Il  divieto? 

Tm.  Io  per  me  noi*  trapaffo  • 

Di  marmo  io  fono . 

Mar.  Ed  io  già  fon  di  faflb. 

(  Vò  feguir  la  mia  lepre 
Pria  che  m’ abbia  a  fcappare  • 

E  che  fi  vada  Ogus  a  far  IquartaA? .  (  parte . 
T/m.  Quefia  contadinclla  un  certo  foco 
M*  ha  accefo  nelle  vene. 

Che  difgiunto  da  lei  non  ho  pih  f^ne. 
Piano  Timur.  Sei  pazzo  ?  £  il  gran  divieto  ? 
Quà  della  vita  ifteffa 


Forfè 


4*  ‘  ATTO 

Forfè  potrebbe  andarci.  Oh  genio  Arano 
D’  un  Principe  inumano! 

Il  pretender  che  gli  uomini . 

Debbano  odiar  le  donne  è  una  pazzia. 
Ed  un  voler  che  T  uom  uomo  non  fia* 
Penfiamoci  quà  un  poco, 

Che  qui  c*  è  da  penfar . 

D’amor  quà  fento  il  foco. 

Là  Ogus  mi  fa  tremar. 

Quel  bel  vifetto  amabile 
Dentro  al  penfier  mi  ftà 
E  fammi  nelle  vifccrc 
Sentir  il  tapatà . 

^h/  che  reftar  non  poffo  .  .  ► 

Ma  pian  :  ci  fon  de’  guai  • 

11  rifchio  è  brutto  aflfai  : 

Elon  fo  quel  ch’io  abbia  a  far* 
Son  come  nave  in  mare 
Fra  l’orrida  tetnpefta. 

T  Non  ho,  non  ho  più  tefta 

Mi  fento  a  delirar.  {pam 

SCENA  X. 


©Gt/i',  <?  Soldati,  poi  EGLE,  CLlZlsA  dalla 
Città;  e  TlZI^m  . 

Ogut  Confufi  i  miei  penfieri 

Cosi  non  ebbi  mai  ^  com’  or  li  fento . .  • 

Ma  che?  La  PrincipefTa 

Effer  parmi  colei,  che  a  me  s’apprclTa. 

Egi  Signor ,  nemico  ancora  , 

Non  potete  fenz’onta 

Negar  giuflizia  anche  al  nemico  ifteffo’ 

E  giuftÌ4Ìa  da  voi  ricerco  adelfo. 
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(  Come  parla  imperi ofa  /  j 
Chiedete .  lo  non  rieufo 
D' alarla  a  chi  li  lìa . 

EgL  Quello  mio  fuddito 

Fu  maltrattata  or  ora 
Da  due  vollri  Dffiziali  ,  che  i  galanti 
Voleano  far  colla  fua  fpofa  .  J1  mi  fero 
Voleva  opporfi  ai  loro  pravi  intenti  .  .  . 
E  perciò  quafi  i  denti 
M’ han  tratti  fuor  di  bocca  •  e  con  rifpetto 
A  forza  poi  di  calci  in  modo  flrano 
M’  hanno  ancor  rovinato  il  deretano . 
Ogus  Per  caufa  d’una  donna  i  Oh  fceìlerati  / 
Saranno  caligati. 

C//^.  (  Prende  foco  da  vero  .  } 

Ogus  A  dditami  chi  fono  . 

(  Vo  prima  vendicarmi 
Di  quel  briccone ,  che  volca  impiccarmi .  ) 
Ogus  Sii  )  prefto . 

li  pth  ribaldo 
Fu  un  tal  Marone . 

Ogus  E  quelli 

Soffra  dunque  il  caftigo.  Olà;  Soldati 
Di  Marone  cercate 
Guidatelo  in  arrefto;  e  dentro  un  ora 
Nel  campo  laetuto  io  vo  che  mora  • 
Vattene  • 

11  Ciel  di  ciò  mercè  vi  renda. 

(Parto  contento ,  e  vado  a  far  merenda)  part^ 

S  C  E  N  A  XI. 

OQUS  ,  EGLE  ,  e  CLIZIA. 

Ogus Ccrc&tc  voi  di  più."^ 


E^L  Di  più  che  Hli 

Cercar  potrei  da  un’anima  feroce 
Sorda  della  Natura  ad  ogni  voce? 

9gus  Io  fon  tale  ?  E  in  qual  modo  potete 

Quello  a  me  rimproverar  ?  Uomo  mi  vanto,, 
Cosi  che  al  fe^^o  noftro 
Sempre  mai  feci  onor* 

Egl,  Nò  fiete  un  moftro . 

^gus  Un  moftro  / 

Clix.  (  Oimè  /  quà  nafee  una  baruffa.) 
OgusVn  moftro  dite 
fjg/.  Si.  Di  moflro  il  nome 
Ben  fi  conviene  a  voi 
Se  da  voi  fi  abborrifee,  e  fi  difprezia 
Quel  Icflb,  che  da  ogn’un  s’ama,  e  s  apprezza 
Per  le  donne  fol tanto 
L’uomo  colto  fi  rende,  c  nella  donna 
Trova  V  uomo  quel  bene, 

Quel  piacer  che  il  ri  fiora 
Nelle  fue  noje  «  e  negli  affanni  ancora* 
©j^wjQual  piacere,  qual  ben^ 

EgL  Quello  che  indegno 

Siete  di  mai  goder,  quello  che  in  pena 
D’aver  un’alma  sì  feroce,  e  dura 
Negar  per  fempre  a  voi  vuol  la  natura. 

SCENA  XII. 

OGW,  e  CLIZIA. 

Fermatevi  Afcoltatc  .  •  • 

Spiegami  i  fuoi  detti 
Clìx*  Si  Signor  ,,  volentieri , 

Ve  li  dichiaro  appieno  . 

Faceifer  qucfti  un  buon’  effetto  almeno  /  ) 

Se 
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S  f  e  N  D  Q. 

Se  avcfle  nel  feno 

Un  cor  teneri  no, 

Se  amafte  le  donne 
Almeno  un  pochino j 
Credete  a  chi  ’ldicc. 

Affai  più  felice 
Vivrete  quaggiù* 

Lafciate  una  volta 

La  Yoftra  fierezza: 

Provate  d’ amore 
Qual  fia  la  dolcezza  J 
C  he  un  di  fe  provate  , 

Nò,  nò,  non  celTate 
D’amare  mai  più.  {parte 

SCENA  XIII. 

0  G  U  S  ,  fole. 

Ma  chi  fon  io  alla  fine  ? 

Ma  chi  fono  le  femmine 
Per  tfiTerc  diverfe 
Da  quel  ch’io  mi  figuro?  •  .  •  • 

Io  mi  fento  turbar . ..  Nò,  aò.  Si  vada, 
Onde  ritorni  in  fen  l’alma  fcrena  , 

A  pafieggiar  per  la  campagna  amena .  (parte 

SCENA  XIV. 

M.ARONE,  poi  B^RB^RIN^. 

Mar.  '  Donne  mie ,  fin  da  puttello  , 

Non  mi  fofie  già  difeare 
Fatto  un  poco  grandicello^ 
Cominciato  io  v’ho  ad  amare’ 

E  r  età  crelcjsnùo  ancor , 


E’  ere- 


4^  A  T  T  O  ^ 

E*  crcfciuto  anche  T  amor 

,  Chi  fi  può  trattener  che  fi  trattenga  , 

Io  fento  qucfta  volta 

Che  ha  fatto  il  mio  cervel  la  giravolta  # 

Bar.  Voi  quà  .  Signor  M arene? 

Mar.  Oh  Ciel  benigno! 

Di  voi  appunto  come  un  Can  da  caccia 
lo  me  ne  vengo  in  traccia  . 

E  giacché  ci  troviamo 
Fuor  della  foggezione , 

Vi  vengo  a  raccontar  la  mia  paffionc. 

Bar.  Voi  fiete  appaflìonato  ? 

Mar.  Eh  ,  che  ferve  ?  Vìi  avete 
F'ritto  nella  padella  . 

Bar.  E  da  me  che  vorrefie  ? 

Mar.  Qtiel  che  vorrei  ?  Ci  vuol  poco  a  capirlo 
Sappiate,  ch’io  fon  folito  * 

Di  andar  tempre 'alla  breve  in  cofe  tali, 
Vorrei  flender  la  fcritta  dei  fponfali. 

Bar.'  Fra  voi ,  e  me  ? 

Mar.  Fra  voi  e  me  ficuro. 

Io  penfo  quella  notte 

Di  voler  difertare,  c  cheto  cheto 

Tornarmene  in  Italia  , 

Dove  ho  titoli  ,  ho  beni ,  cd  ho  parenti , 
E  doA,'e  il  .  Padre  mio  fa  il  Cavadenti. 

SCENA  XV. 

Un  Ufficiale  con  Soldati ^  e  Detti* 

Uf.  Eccolo  la:  arrecatelo. 

M-ìk. /\juto!  Cofa  fu?  Per  qual  ragione? 

Uf.  Per  una  voflra  enorme  trasgrelìione . 

Bar.  Oh  mefcliinclio  voi! 


^  I  C  O  N  D  0.  47 

Mar.Oimlì  mifericordia ?  Anche  catene? 

17/.  Efeguir  mi  conviene 

11  comando  d  Ogus;  che  a  dir  il  vero 
Par  che  gran  voglia  moftri 
Di  veder  terminati  i  giorni  voftri  • 

Bar,  Che  fento .  Oimè!  Per  voi 

Io  mi  Tento  gelar,  ve  raffìcuro  . 

Mar*  Ed  io  già  fon  gelato ,  e  fon  già  duro . 
Mifero  me.  Ma  eome? 

Non  fcherferefte  già  ?  Non  farìa  quella 
Una  burla  per  ridere  ? 

No  ?  Non  è  burla  P  Oimè .  Già  fvengo,  cado, 
Cado  fìcuramente:  i  nervi  io  fento,  . 
Che  già  mi  fi  ritirano  Ah ,  mia  bella  I 
Ah ,  mia  cara  !  Ma  adeflb 
Altro  che  tenerezze  ho  per  la  tetta! 
Trillo  Maron.'  che  brutta  fcena  è  quella! 
Della  morte  il  brutto  afpetto 
Già  mi  vedo  innanzi  agli  occhi. 
Già  mi  par  ch’ella  mi  tocchi 
E  gelare  il  cor  mi  fà. 

Ah,  mia  bella!...  Io  quà  vorrei.. 
Ma  afpettate  in  cortefia  *  [ai  Sofà. 
Che  fe  folle  in  vece  mia, 

Non  avrefle  fretta  già. 

Vorrei  dirvi  cento  cofe.».. 

Ma  confafi  ho  i  miei  penficri , 
Perchè  affai  mal  volentieri . 

A  morire  ogn’  un  fen’  và  . 

Oh  che  gente  maledetta! 

fo  per  me  non  ho  gran  fretta... 

D-nne  care  ,  vago  lèfb  , 

Cempiargete  tutte  adeffo 

Quella  mia  fatalità,  [pane  fra  Soìd. 

SCH. 
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SCENA  XV  L 

B^RB^RIN^,  poi  OGVS. 

Bar,  Di  codefìo  mcfchino 

Sento  in  ver  compafEone. 

Se  poteffi...Ma  il  Principe 
Come  mai  qui  fen' viene? 

Mi  guarda,  c  s’avvicina. 

SMnehina  a  Voftr’ Altezza  Barbarin®* 
Donna  ,  buon  giorno . 

Bat.  Oh  troppo! 

Piuttoflo  che  ricevere 
Da  voi  queflo  faluto , 

Che  il  mondo  oggi  cadef^c  avrei  creduto . 
O^us  Tu  che  fai  in  que'to  loco? 

Bar,  Anzi  che  a  voi 

Io  chiederci  piutto'lo  fe  fmarrita 
Forfè  avete  la  fìrada  . 

Qgfu  Vado  . . .  Così . . .  ma  non  sò  dove  io  vada  • 
Confufì  i  miei  penfìeri  , 

Agitato  il  mio  core...  io  non  capìfeo. 
Bar.  Piu  che  vi  guardo  ,  e  più  fra  me  flupifco  • 
Opus  E  da  che  nafee  il  tuo  ftupore  ? 

Bar.  Naice 

Da  quello  che  in  vedervi 
Dovrei  fentir  timore 
Come  Lepre  che  vede  il  Cacciatore  • 

Ma  tanto  mi  piacete  in  rimirarvi, 

Che .  Bada . . .  Col  mio  dir  non  vo’  irritarvi 
0guf  Ami  il  tuo  dirmi  alletta,  lo  non  aborro 
Una  come  fei  tu  . 

Nò  ?  Fra  me  EelTa 

Io  dicevi  poc’ anzi  ;  Uh  quanto  è  bello! 

Qaaii- 


Bar. 


f  E  C  O  N  D  O. 

Quanto  il  Signor  Og  i» 

Degno  farla  d  amore, 

Se  avelie  un  altro  core  • 

Orf«x  Ah! 

Come?  Sofpirate  ? 

O^MxSofpiro?  Jo  non  m'accorgo 

Di  fofpirar  .  Bensì  par  mi  fentirc 
Un  incognito  affanno. 

S'ir,  Forfè  qui  ? 

Oqus  L*  indovini . 

Bar.  Ah  !  Que^o  core 

L’affanno  almen  provaffe  un  di  d’ amore 
E  provandolo  . .  Oimè .  .  Ma  perdonate  / 
Se  a  troppo  m’  ho  avanzata  . 

Vi  bacio  quella  man  teneramente 
E  me  ne  vado  poi  trilla  e  dolente . 

Ogus  Ah ,  fermati . ,  Non  fo .  .  L' affanno  naie 
Dentro  il  mio  fen  . .  per  te  fi  della  . .  . 

V  anne . .  (  afeiami ,  s> . .  Nò  *  nò ,  t’ arreda . 
Qual  turbamento  è  il  mio  ? 

Qual  ignoto  defio  ?... 

Qual  foco  m’ arde  in  feno  !  Ah  !  Mon  temere 
Smanio:  vado  in  furore* 

Ma  non  contro  di  te . . .  Contro  me  fielfo 
Solo  ra’ adiro  J  e  fento 
Che  un  uom  da  me  diverfo  oggi  divento . 
Qual  affanno  al  cor  io  fento 
Nel  veder  fue  luci  belle 
Deh’  pietofe  fiate  o  delle 
Non  mi  fate  più  penar  . 

Bella  Ninfa  aìcolta  oh  Dio! 

Non  curar  T  affanno  mio 
Troppo  barba  o  è  il  mio  Fato 
Troppo  avverfa  è  la  mia  forte 

C  Baj- 


t 


$•  ATTO 

'  Barbarina  io  non  fon  forte 

Ccffa  ormai  di  paventar .  (  parte  ) 

SCENA  X  VIL 

E^RB^RIN^  fola. 

Se  non  è  cotto  affatto, 

Già  ad  efferlo  è  vicino: 

F.  r  Orfo  noi  vedremo  un  agnellino  • 
Dica  pur  chi  vuol  dire* 

La  forza  delle  donne 

Supera  quella  della  calamita  •  ’ 

Intanto  infuperbita 

Di  quella  mia  vittoria 

Io  me  n’  andrò  fra  T  altre  j 

E  già  fperar  mi  lice 

D’effer  della  Città  Governatrice . 

(  parte  ) 

SCENA  X  Vili. 

Campo  d’Ogus. 

TIMUR  ,  poi  .AB.ÀBACHIR  . 

Tlm*  11  povero  Marone 

E’  condannato  a  morte ,  e  la  fentenza 
Ora  fi  efeguirà  .  Ma  al  par  di  lui 
Fer  altro  temo  anch’  io. 

Che  fe  vengo  feoperto  d’  efìfer  complice  , 
l  à  cofa  è  manifeOa  , 

Che  Ogus  può  farmi  far  rifìeffa  feda. 

./ih a  Timur  ? 

2  V/;;.  O  Ababachir/  giungi  opportuno 

Tu 'che  hai  tanto  potere 

SnlP 


s  t  C  O  ^  D  0.  ^  s> 

Sull’ animo  d’ Ogts  ,  grafia  intercedi 
Fer  il  noflro  ajutante . 
t/fùa.  Se  il  comando  del  Principe 
JMarone  ha  tiargredito, 

Il  fallo  Tuo  rcRar  non  dee  impunito  . 
Avverarfi  per  altro 
Veggiam  gli  esenti  ftrani , 

Che  da  me  fur  predetti 
ili  lorger  della  Luna  .  Ógus  fi  cangia: 
t  cangiandofi  Ogus ,  vedremo  ancora , 
Le  cofe  tutte  a  mutar  faccia  or  ora* 
r/w.  L’ora  già  fiabilita  ornai  trafeorre* 

Quà  Marone  fi  guidi. 

L  voi  fiate ,  o  (oldati 

Cogli  Archi  vofiri  al  cenno  apparecchiati  J 

SCENA  ULTIMA 

fuono  di  lugubre  manta  v'en  condotto  MtARO<> 
I^E  ,  fopraggfUYìoe  OGUS\  ìndi  EGLE  ^ 
CLIZIA  ,  e  ,  TIMUR  ,  e 

%ABkABsACHIR  da  una  parte  • 


iAba^ 

Sii ,  via  ,  confortati  : 

Già  morir  devcfi: 

( 

Più  ,  o  men  non  fervono 
Venti  anni  già. 

Mar. 

Quefio  preambolo 

Per  me  non  fa . 

Tm. 

Su,  via,  non  piangere, 
Che  fenza  accorgerti , 
Morir  orefiilTimo 

Tifi  farà  . 

Mar, 

Obbligati  ffimo 

Di  tal  bontà  . 

ATTO 

Tim.  è  mai  poffìbilc, 

Soidari  .  prego  vi 
Sbrigarlo  fubito' 

Per  carità . 

Alar,  Ma  andate  al  diavolo 

Che  di  cor  mandovi 
E  in  tal  propofito 
Vi  devo  dir. 

Che  anzi  con  comodo 
Vorrei  morir  . 

T'm.Ma,  Ecco  già  il  Principe, 

Che  al  tuo  fpettacolo 
L’onor  d  alludervi 
Viene  a  impartir. 

Ogus  ^  Corfufo  ,  ed  agitato 

Tra  mille  aftefti  ho  il  cor  j 
E  non  diflinguo  ancor 
Qual  fia  il  perchè . 

Tlm.tAha,  Per  quello  fventurato. 

Con  tutta  r  umiltà  , 

Chieggiam  fe  v’  è  pietà  .  •  • 

Ogi^s  Pietà  non  c’  è  . 

T:m.  Se  hai  qualche  grazia  a  chiedere. 
Chiedila  follo  ,  tofto  , 

Perchè  tuct’  è  dilpoflo 
Per  farti  faettar. 

Og,  Ti  Via ,  predo .  predo ,  sbrigati , 
Finifci  di  penar. 

(  Mar.  vieti  legato  a  un  arbore  • 

Mar.  Non  fb  frenare  il  pianto, 

Donne,  nel  dirvi  addio/ 

Ecco  a  morir  m’ invio 
Perchè  v’  amai  fin’  or  . 

Non  voglio  dir  per  queftoi 


s  t  e  0  N  D  0.  n 

eh’  io  mora  già  contento  j 
Ma  faccio  tefìamento, 
li  laido  a  voi  il  mio  cor* 

#  3  (  Eppure  io  fon  corr^molTo 
A  detti  fuoì  pietc  fi . 

Ma  palcfar  non  po0b 
L’ interno- mio  dolor. 

'  (  in  qu  jio  Egle  Clu  c  Bar» 

JEgl»  Sofpenclete  ,  Signor,  lolpendete 
Il  cafiigo  a  cotePo  infelice, 

Se  a  una  donna  per  forte  mai  lice 
di  cercarvi  una  grazia,  un  favor. 

Bar,  Se  implacabil  non  fiete .  o  Signore, 

A  piè  voftri  ecco  quà  che  m*  inchino^ 
E  pietà  per  cottilo  mefehino 
Io  vi  chiedo  con  tutto  l’ardor. 

Ogus  Ah  / . .  .  T  u  fiei . . .  Sorgi . . .  Oh  Dio  ?  La 

tua  villa 

Un  tumulto  mi  della  nel  Peno  . 

Quel  tuo  volto,  quel  ciglio  fereno 
Far  che  regni  fu  (quello  mio  cor. 
Eg.Cli) 

Tim*  e  j  (  ^  quello  !  quà  ftupid*  io  reflo 

) 

Ogus  Di  refifter  mi  provo  già  invano. 

Stendi  a  me  la  cara  tua  mano. 

Va:  la  grazia  negarti  non  fo  . 
a  5  Grazia,  grazia/  (  Suonano  i  tamburi 

(  Mar,  fi  lafcla  cadere 
Mar,  Son  morto . 

^  S  ^  Su,  grazia. 

Ogus  Che  fi  fciolga 

leden»  Che  libero  fia. 

«  S 

t 


54  ,  atto 

0  5  Sorgi,  forgi. ^ 

Mar,  ^  Son  morto . 

T/w.  Jfba, 

Man  lo  fon  morto . 

Nò. 


Su  via.  (  lo  alzane 


^  5 
Mar, 

^  5 

Mar, 


Sì. 


Nò 


Sì. 


a  S  ^  Nò. 

Vivo,  vivo. 

Mar,  Qj-iefl:’  cfler  non  può . 

Una  freccia  ho  dentro  un’occhio 
iMe  ho  qui  un  altra  in  quelto  lato. 

Id  un  altra  mi  ha  pafTato 
il  coftato ,  c  in  corpo  io  T  ho . 

Bar»  Vivo  fei ,  libero,  e  fano . 

JM  tuo  Principe  t’inchina 
Colle  donne  fatto  umano, 

Coficchè  non  le  odia  più  * 

Mar.^e  mi  fogno,  è  un  gran  bel  fogno 
Più  non  vo*  penfarci  sii , 

Ogus  T utti  contenti  io  miro  : 

Solo  dolente  io  refto ... 

Ah!  qual  affanno  è  quefto, 

Che  fofpirar  mi  fa  ^ 

%Aba,  Fo  ve  lo  fpiego  adeffo. 

La  forza  è  dei  bel  ftffo  , 

Che  v’ha  cangiato  il  core  » 

Compio  predetto  ho  già. 

Ogus  Dunque  ? 

Bar»  Le  donne  amate. 

ùgus  Ah  !  Sento  giJ>  eh’  io  t’ amo .  (  con  trafpo^  ta 
Cara,  ben  mio  ti  chiamo: 

(  tenendola  per  la  mano  ^ 
Ti 


il 


SECONDO, 

Ti  voglio  rgnor  con  me  • 

Bar.  Di  quello  parleremo  J 
Che  da  per.lar  qui  c*è. 

E.  iJo  per  invicrk  fremo, 

Ma  fepportar  fi  dè .  j 
Ogus  Dorr.c  perdon  vi  chiedo 
Se  a  voi  portai  .'a -guerra 
Pitorno  alla  mia  terra, 

Vi  lafcio  in  libertà. 

E  le  di  voi  lin  ora 
Ho  detto  tutto  il  male, 

Perdon  vi  cbj^do  ancora 
Con  tutta  T^umiltà. 
if  ò  Le  donne  gi,^  fon  buone  , 

Son  tutte  compalììone  : 

V’han  perdonato  già. 

Coro  • 

Pace ,  pace ,  non  piìi  guerra  ! 
Viva,  viva  il  vago  felTo 
Sempre  amabile  ni  fe  (leflb, 
Sempre  degno-  di  regnar  . 

Chi  è  nemico  delie  donne 

Crepi  fchiatti.  alla  malora. 
Sol  chi  r  ama  ,  e  chi  T  onora  , 
Dégno  ha  di  giubbilar . 


Eine  del  Dramma. 
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